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Viaggio nella criminalità, 
seconda puntata: le carceri 

«Qui non ci sono i Vallanzasca» 
.-,. i J . 

^ 

- -4 -ÀViA , '< f ^>." <*«• 

Gli istituti di pena romani, 
quasi un'oasi di pace e tran
quillità. Non è assurdo. Basti 
pensare a Nuoro, dove han
no sventrato, senza nessuna 
difficoltà nel cortile del car
cere, il bandito Francis Tu-
ratello; a Milano, dove a San 
Vittore la violenza ha conta
giato pure le guardie di cu
stodia; a Napoli, dove nel 
carcere di Poggloreale re
gnano potenti bande orga
nizzate, dove camorra e cor
ruzione dettano legge; all' 
Ucciardone di Palermo, dove 
i capi mafiosi lanciano ordi
ni e messaggi. A Rebibbia e a 
Regina Coeli, invece, non ci 
sono gruppi definiti di crimi
nali organizzati per il con
trollo violento della vita car
ceraria. Da Rebibbia e da 
Regina Coeli filtrano solo le 
notizie di suicidi e di morti 
per droga, per mancanza di 
cure e di medici, per crisi di 
depressione. , 

Nell'estate dell'80 Pier
giorgio Deschini, un giovane 
di 21 anni, tossidìpendente, 
condannato a otto mesi per 
furto si impicca nella sua cel
la. Qualche mese dopo si uc
cidono in cella di isolamento 
altri due tossicodipendenti 
in crisi di astinenza, a poche 
ore di distanza l'uno dall'al
tro. 

Nel settembre scorso Gio
vambattista Sassu, 41 anni, 
condannato a sei mesi di re
clusione per oltraggio, si uc- : 

cide con i pantaloni,del pir . 
giama, dopo aver inghiottito 
alcune lamette da barba. A-
veva soltanto tre mesi di pe
na da scontare.. • • • 

«L*80 per cento dei detenu
ti di Regina Coel» — afferma 
una psicologa che lavora nel 
carcere — fa uso normale di 
stupefacenti. Una percen
tuale altissima. Per noi è or
mai difficile capire se un la
dro finisce in carcere e co
mincia a drogarsi, oppure se 
ha rubato per procurarsi l'e
roina e per questo è stato ar
restato. L'eroina entra da 
mille canali nel carcere, ed i 
controlli sono obiettivamen
te difficilissimi, una bustina 
si riesce sempre a nasconde
re. Gli psicologi, chiamati in 
caso di necessità dalla dire- l 

zione possono fare ben poco. 
Facciamo le relazioni al giu
dice di sorveglianza per i 
provvedimenti di semiliber
tà, i permessi, e quando pos
siamo diamo un supporto 
psicologico e terapeutico. 

«I problemi dei detenuti 
sono smisurati. Perfino la 
stessa struttura edilizia di 
Regina Coeli, un edificio an
tichissimo, non aiuta noi, né 
protegge i reclusi. I bracci 
sono enormi, i detenuti sono 
ammucchiati tutti insieme. 
indifesi, raccolti in gruppi 
troppo grandi. A decine si ta
gliano i polsi, si sfregiano 
con le lamette. Secondo il co
dice di comunicazione inter
na è una prova di coraggio, 
di bravura, è una sfida che fa 
acquistare potere e prestigio, 
come i tatuaggi. Poi ci sono i 
tentativi di suicidio più seri e 
gravi: crisi depressive, diffi
coltà di adattamento al cli
ma di violenza del carcere, 
trauma per la separazione 
dalla famiglia. Ma l'unica 
cura che l'istituzione forni
sce è l'isolamento. La logica 
del carcere è sempre quella 
di non far accadere incidenti 
mortali e di non provocare 
quindi un'inchiesta della 
magistratura che coinvolga 
tutti. Cella di isolamento 
vuol dire separare chi ha 
tentato il suicidio dai com
pagni. Se è in crisi certo que
sto non serve a farlo stare 
meglio ma solo a impedirgli 
tecnicamente di nuocere a se 
stesso». 

•C'è stata una rivoluzione 
nella criminalità romana e 
di conseguenza nel mondo 
carcerario — racconta un e-
sperto avvocato, difensore 
per anni di esponenti della 
mala e di delinquenti comu
ni —. Oggi — continua — c'è 
una criminalità giovanissi
ma, completamente diversa 
dalla delinquenza tradizio
nale di una decina di anni fa. 
Non è organizzata per bande 
nelle carceri, ma è un feno
meno preoccupante di allar
me sociale». 

Il 90% dei reati commessi 
sono collegati in qualche 
modo al traffico, lo spaccio, 
il consumo di droghe. È in 
aumento un altro pericoloso 
reato, le rapine, e sempre più 
spesso, con morti e feriti. Sta 

salendo il termometro della 
violenza; della ferocia, della 
violenza collettiva e diffusa. 

«Dieci, quindici anni fa si 
poteva fare a Roma una spe
cie di catalogo di banditi e 
fuorilegge — ricorda l'avvo
cato — dividerli per tipologia 
dì reati, che erano soprattut
to l'omicidio passionale e 
preterintenzionale, le trage
die familiari, grossi furti e 
furtarelli. C'erano storie che 
appassionavano la gente, 
processi e personaggi seguiti t 
per anni sulle cronache. Ce- ' 
ra il mondo degli scippatori e 
dei borsaioli, dello sfrutta
mento della prostituzione, le 
varie - specializzazioni della 
mala romana. La polizia li 
conosceva questi mondi e li 
controllava. Qualche volta le 
indagini partivano sicure di 
colpire nel segno, mirate a 
certi particolari tradizionali 
ambienti, dove per forza si 
sarebbe trovato prima o poi 
il colpevole. Oggi non è più 
così semplice. Dai delin
quente leggendario e un po' 
romantico, dignitoso anche 
quando è in carcere perché 
ha perso la sfida con la legge, 
siamo arrivati alla violenza 
collettiva e spesso gratuita. 
L'omosessualità e le violenze 
sessuali nei carceri romani 
sono diffusissime, tanto che 
non ne parla nemmeno più 
nessuno». 

Questa evoluzione violen
ta dei la'criminalità non tró-

: va nessun- argine, * nessun <, 
correttivo, nessuno sforzo di. 
rieducazione e di trasforma
zione nelle carceri. I giudici 
di sorveglianza sono soltan
to due a Roma per circa sei
mila detenuti. A loro sono af
fidati i cinque carceri roma
ni, Rebibba e regina Coeli, 
con le varie specializzazioni 
(detenuti in attesa di giudi
zio, maschile e femminile, il 
centro di osservazione di Re
bibbia), e anche quelli di Vel-
letri, Latina, Civitavecchia, 

1190% 
detenuti fa 
uso delle 
droghe 

È il 
regolamento 
interno che 

genero 
violenza, 

la gente sta 
ammucchiata 

in grandi 
camerate 

Una 
popolazione 

giovane 
diversa dalla 
malavita di 
10 anni fa 

in tutto ben nove istituti. I 
giudici dovrebbero essere 
una delle punte avanzate 
della riforma varata nel '75 e 
mài realizzata. Sono loro che 
possono autorizzare le misu
re alternative alla detenzio
ne, concedere i permessi per 
la semilibertà. In tutto rie
scono a dare una'cinquanti-
na di autorizzazioni al gior
no. Ma il lavoro da sbrigare è 
talmente tanto che solo rara
mente riescono a visitare di 
persona le carceri di loro 
competenza e di sentire di 
persona tutti i detenuti. 

«Il principale ; problema 
delle carceri romane — dice 
il giudice di sorveglianza 
dottor Ernesto Zocchi — è il 
sovraffollamento. Addirittu
ra i due terzi dei detenuti so
no in attesa di giudizio. A 
Regina Coeli sono 3.000 che 
aspettano il processo. Un da
to , gravissimo, impressio
nante, che denuncia Uesa-
sperante lentezza della giu
stizia nel nostro paese. Il ca
so del carcere di Latina, per 
esempio, è indegno di un 
paese civile. Sono ammuc
chiati in sei per cella, e vivo
no in pessime condizioni. Se
condo la riforma ogni dete
nuto dovrebbe avere una 
stanza tutta per sé. ' 

«Nelle carceri romane e del 
Lazio sono questi i veri pro
blemi. Non c'è una banda or
ganizzata di stampò mafioso 
*o terroristico che detta legge.' 
Notteentrana armi, in- cella.-
Le semilibertà e i permessi 
che concediamo filano lisci, i 
detenuti rientrano regolar
mente in carcere, non sono 
moltissimi i tentativi di eva
sione. È il regolamento in
terno della vita carceraria 
che genera violenza. Noi non 
abbiamo potere dì interveni
re in questo campo. Possono 
farlo solo i direttori, ma a de
cidere sono soprattutto le 
circolari interne del Ministe
ro di Grazia e Giustizia. 
Spesso prescrivono controlli 
repressivi al limite della le
galità, che hanno l'unico ri
sultato di esasperare gli ani
mi e accrescere le tensioni. 

' «Dopo il sovraffollamento, 
l'altro problema è la man
canza di lavoro — continua 
il giudice di sorveglianza — 
per chi ha da scontare con
danne di anni e anni un ten
tativo di rieducazione può 
partire soltanto dal lavoro. È 
difficilissimo, quasi impossi
bile, curare i tossicodipen- ' 
denti — denuncia Zocchi — : 

ma è arduo far curare anche 
i malati gravi. L'assistenza 
sanitaria e medica nelle car
ceri è scarsa e c'è spesso biso
gno di ricorrere al ricovero 
esterno in ospedale o in altre 
strutture. Ma mancano i ca
rabinieri e gli agenti per i 
piantonamenti e la sorve
glianza fuori dagli istituti di 
pena». *• 

È recentissimo il caso di 
un giovane detenuto che ri
schia di diventare cieco per 
mancanza di adeguate tera
pie, un caso preso a cuore dai 
compagni .di pena, che lo 
hanno - denunciato e reso 
pubblico. È chiaro che ce ne 
sono anche altri nelle stesse 
condizioni. 

«Sei educatori per 1.600 de
tenuti — denuncia un altro 
giudice di sorveglianza, il 
dottor Orazio Di Giovanni — 
sono assolutamente insuf-
fienti. Il rapporto prescritto 
dalla riforma sarebbe di 1 o-
gni 20 detenuti. Finiscono 
tutti per passare la giornata 
davanti alla televisione. 
Scoppiano risse, pestaggi, 
tensioni, violenze, e noi ab
biamo la sola possibilità di 
intervenire con sollecitazio
ni al Ministero o, se è il caso, 
esposti alla Procura. 

•I più diseredati, quelli che 
stanno peggio, sono i dete
nuti stranieri. Per loro non 
c'è un briciolo di assistenza. 
Qualcuno si fa arrestare do* 
pò la scarcerazione perché 
non trova i soldi necessari a 
resistere qualche giorno, fi
no a quando non gli danno il 
foglio di via per il rimpatrio. , 
Noi possiamo fare ben poco. 
in queste condizioni. E pur
troppo — conclude il dottor 
Di Giovanni — noi giudici di 
sorveglianza siamo la sola 
faccia umana che lo Stato 
presenta al detenuto, che 
può ascoltarli e decidere t lo
ro problemi, aiutarli con i 
permessi e la semilibertà. Ma 
non ci vedono quasi mai*. 

Marina Marasca 

» , . , < Carceri: ecco la nuova mala, 
non ha regole, non ha boss 

Criminalità e carceri. È la seconda puntata di questo viaggio 
che cerchiamo di fare alle radici (e tra i rami) della nuova 
violenza, delia nuova mala, del delitto organizzato. Allora, «en
triamo» nelle carceri: Regina Coeli, Rebibbia e Casal del Mar* 
mo. Qui c'è inevitabilmente uno specchio abbastanza fedele 
del fenomeno «criminale» a Roma. E dalle testimonianze rac
colte, dal dati «statistici», emergono anche molti interrogativi 
su questo carcere*ÌstituzÌone, sulle sue strutture, le sue regole, 
che spesso è difficile capire, e raccordare con le regole più 
«grandi, (e delle città) anni 80. 
' La realtà romana — è un dato inconfutabile — presenta 
caratteristiche profondamente diverse rispetto ad altre metro
poli italiane. Sia sul fronte della criminalità, che su quello delle 
case di pena. «Esecuzioni» tra boss rivali, violenze collettive, 
nel carcere romano esistono in misura assai ridotta — a diffe
renza di S. Vittore, per esempio, così come è quasi scomparsa 
quella «scuola dì malavita» che vedeva' in cattedra, durante 
l'ora d'aria, i nomi più in vista della criminalità organizzata. I 
cosiddetti «boss», quando raramente finiscono dentro, passano 
ormai inosservati, tentano loro stessi di farsi notare meno pos
sibile, ed escono velocemente. Come? Passando di solito attra
verso lo «stratagemma» del ricovero in infermeria. È spesso il 
primo passo per uscire, o magari finire al manicomio giudizia

rio, dal quale con un buon avvocato e periti compipcenti si 
torna tranquillamente in liberta.., " . j t : 
' Doveva essere probabilmente una trafila di questo tipo quel
la che voleva mettere in pratica uno degli ultimi veri «boss» 
passati tra le mura di Regina Coeli, Laudovino De Sanctis. Ma 
evidentemente qualcuno gli aveva messo i bastoni tra le ruote. 
Fu proprio il direttore sanitario del carcere, Giuseppe Furci, a 
volerlo trasferire dall'infermeria ad un altro penitenziario ita-. 
liano, Ma pagò cara questa decisione: due uomini in motoci
cletta lo ammazzarono il 1* dicembre del 1980 sotto casa, ed una 
telefonata poco credibile delle Br fece pensare ad uri attentato 
terroristico. Pochi mesi prima del delitto, Laudovino era riusci
to ad evadere ugualmente, grazie ad un detenuto f ilo-br, ed era 
uscito minacciando il medico: «Se ne pentirà!». • < 

Il delitto Furci è l'ultimo «caso» clamoroso di questi ultimi 
anni. E ci riporta alla storia di un criminale tornato oggi alla 
ribalta della cronaca con la spietata «esecuzione» dell'indu
striale Palombini. Molti altri episodi, rivolte, pestaggi e intimi
dazioni, suicidi, fanno parte della quotidiana, drammatica e 
nuova realtà carceraria. Una realtà che a Roma è formata oggi 
all'80 per cento da rapinatori improvvisati, nuove bande di 
periferia e ragazzotti con la pistola facile, senza capi né miti. Lo 
stesso mafioso Liggio — unico «padrino» a passare un anno 

dentro Regina Coeli — rimase praticamente isolato, senza ap
procci con altri detenuti. Ben diverso sarebbe stato il suo peso 
— probabilmente — in altri penitenziari, dove mafia, 'ndran
gheta, e altri clan potenti hanno creato regole interne, privile
gi. I detenuti «romani» (tra i quali moltissimi stranieri) sono 
sempre più una massa indefinita ed indefinibile, con una me
dia d'età tra i 23 e i 24 anni, un record. La droga accomuna 
gran parte di loro. Per la droga hanno compiuto furti e rapine. 
Non hanno né voglia di «rieducarsi», ma neppure tanta volon
tà di imparare nel carcere l'arte del crimine. La «gavetta» è 
roba d'altri tempi. Basta una pistola, e la voglia di far soldi. 

Nemmeno i «politici», detenuti soprattutto a Rebibbia, ri
creano tra le sbarre gruppi e organizzazioni interne. E i loro 
approcci con gli altri reclusi non sfociano, qui nei carceri ro
mani in opere di «proselitismo». Tutto questo forse vuol dire 
qualcosa: forse rappresenta una sorta d'identikit di questo «cri
minale modello '81», un Identikit troppo indefinito per com
prendere tutta la sua potenziale pericolosità. Ma abbastanza 
preciso da fornire un quadro assolutamente nuovo, inquietan
te, difficile da capire bene. E difficile anche da controllare e da 
combattere. -• 

Raimondo Bultrini 

Il racconto di un magistrato, a Regina Coeli durante una rivolta 

«Gridavano: non siamo bestie! » 
«Il carcere visto dall'interno appare subito un luogo violento, disumano, terribile» 

Quello che pubblichiamo 
oggi è un breve racconto, di 
una persona che è entrata in 
carcere, il sostituto procura
tore di Roma dottoressa Glo
ria Attanasio, capitata quasi 
per caso durante una protesta 
di detenuti, a Regina Coeli. 

Il giorno della rivolta ero 
l'unico magistrato presente 
a Regina Coeli, insieme a 
due giovani colleglli in tiro
cinio. li direttore del carcere, 
agitato e spaventato mi pre
gò di Intervenire subito, per
ché alcuni detenuti «In tran
sito», In prevalenza stranieri, 
in rivolta avevano bloccato 
l'accesso al braccio e chiede
vano di parlare con un giudi
ce. Interruppi immediata
mente l'interrogatorio in 
corso ed entrai nel carcere. 
Sembra assurdo, ma era solo 
la seconda volta che nella 
mia,vita; di giudice venivo a 
contatto con là realtà carce
raria. La prima era stata pò* 
chi giorni prima della rivol
ta. A Rebibbia, nella cella de
stinata a detenuti che hanno 
compiuto atti di autolesioni
smo, avevo constatato di 
persona l'immagine reale del 
carcere visto dall'interno. 
~ Non tutti sanno che noi 
magistrati, ad eccezione del 
giùdici di sorveglianza re
stiamo 'fermi» alla soglia del 
carcere, e ne portiamo un' 

immagine falsata e mediata 
attraverso luoghi, talvolta 
beffardamente sfarzosi, co
me l'ufficio magistrati del 
carcere di Regina Coeli, ra
refatti come le sale di udien
za del Tribunale, queste sono 
le nostre sole occasioni di 
contatto con ì detenuti. Il 
carcere visto dall'interno in 
entrambe queste due occa
sioni mi è immediatamente 
apparso come un luogo vio
lento, un enorme disumano 
pollato ben lontano dal luo
ghi comuni tanto cari a certa 
stampa ed a certa mentalità 
piccolo-borghese sul carcere 
come lussuoso albergo con la 
TV a colori. 

Alle inferriate delle celle 
mani aggrappate e teste vo
cianti, tutto il braccio In tu
multo, il grido di un detenu
to straniero: «Non slamo be
stie». , 

Dissi subito all'uomo che 
aveva urlato questa frase e 
che mi veniva indicato come 
il «capo-banda» che ero pron
ta ad ascoltare una delega
zione scelta dai detenuti 
stessi. In risposta mi arriva
rono frammenti di vetro, 
mentre vidi che da alcune fi
nestre veniva fuori fumo. I 
detenuti degli altri bracci 
non coinvolti nella protesta 
urlando cercavano di ridico
lizzare il mio intervento con 

le scontate Immaginabili e-
spresslonl rivolte alla «donna 
giudice». 

La, situazione però precipi
tò per lo scoppio di un incen
dio, in alto nel braccio. I de
tenuti, urlando, chiedevano 
di uscire. Con le mani dietro 
la nuca, impauriti, tino dopo 
l'altro, discinti, alcuni avvi
nazzati, sfilarono dulia porta 
del braccio che dà sul cortile. 
Evitammo'a fatica che lo 
sfogo delle guardie (anch'es
se vittime impaurite e nello 
stesso tempo agenti inconsa
pevoli di un ruolo non scelto) 
si trasformasse in pestaggio. 
I detenuti degli altri bracci, 
dopo aver dimostrato con ur
la e fischi la loro solidarietà 
con quelli che venivano al
lontanati, ora, di fronte al 
nostro concreto Intervento, 
tacevano. '"' "'_"*', ']" v ' 

.Ritornata la calma, sot-
tàhtò li icapo banda» osò fra 
frasi sconnesse, spiegare le 
cause della protesta. Accenò 
all'indulto, già tanto enfati
camente reclamizzato come 
una delle cause della prote
sta. 

Oli- altri si dichiararono 
totalmente estranei alla ri
volta, temendo prevedibili 
ritorsioni, e indicarono altri 
futili motivi per quello che si 
era scatenato. 

Ci trasferimmo nelle celle 

d'Isolamento. Trovai le stes
se condizioni Iglenlco-sanl-
tarle della cella di Rebibbia 
dove 11 malato di mente si 
era tolto la vita: c'era lo stes
so fetore. A Rebibbia avevo . 
trovato un materasslno bu
cato e lercio che serviva da 
letto, accanto una latrina, 
mura Imbrattate ed una cio
tola, anch'essa per terra, 
nessun'altra suppellettile 
per evitare 11 ripetersi di nuo
vi tentativi di suicidio: una 
situazione che certo non a-
vrebbe mai potuto recupera
re l'equilibrio psìchico già 
compromesso. A ' Regina 
Coen stesso ambiente, un 
mucchio di corpi umani sti
pati in piccole celle. 

MI vennero In mente le 
teorìe dei testi di diritto pe
nale, sul ruolo della pena: ca
stigo? Ammenda?, Retribu
zione?. .Rieducazione? MI 
venne in mente l'artìcolo 27? 
delia .Costituzione che così 
proclama: «Le pene non pos
sono consistere in tratta
menti contrari al senso di u-
manttà e devono tendere alla 
rieducazione del condanna
to: 
- Mi ricordai dei «capo-ban

da» che continuava a chiede
re tra sfiducia e fiducia: «Sei 
un giudice? Sei un giudice? 
Set un giudice?*. 

- Gloria Attanasio 
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Minorenni in attesa di giudizio 
I ragazzi 
arrivano 
a 
Casal del 
Marmo 
per scippi 
furti e 
eroina 

Una sera d'estate uscirono 
dalle celle e si arrampicaro
no sui tetti. Era il 24 giugno 
del "75 e la rivolta, rabbiosa e 
disperata, durò ventisèi ore. 

Per Casal del Marmo fu un 
giorno d'inferno. Il carcere 
minorile ospitava allora cen
toquaranta giovani, dai 
quattordici ai diciotto anni, 
la maggior parte in attesa di 
giudizio. Era una protesta 
contro le lungaggini buro
cratiche che li costringevano 
a penose e stressanti attese. 
Nonostante la legge preve
desse per i minori un'Istrut
toria particolarmente rapida 
e sommarla, paradossal
mente la loro permanente 
nel centro di custodia pre
ventiva si stava trasforman
do in una vera e propria pu
nizione. Tempi lunghissimi, 
pari a quelli previsti dalla 
condanna da scontare. Sotto 
accusa era un'organixzasio» 
ne giudiziaria antiquata e 
oppressiva, più convinta del
l'utilità della repressione che 
non di un'opera preventiva e 

rieducativa. Ci sono voluti 
anni perché lo snellimento 
delle procedure, sollecitato 
dai sempre più frequenti in
terventi della magistratura e 
da una lunga battaglia cul
turale, diventasse una real
tà. Una maggiore coscienza, 
una volontà di Intervenire 
sotto il profilo del relnsert-
mento ha notevolmente ab
bassato il tempo di perma
nenza nel carcere. Eppure 
tutto non è stato risolto. I 
problemi, anzi, per certi a-
spetti si sono aggravati. 

L'Istituto d'osservazione 
di Casal del Marmo, pur con 
tutte le sue caratteristiche di 
reclusorio, resta pur sempre 
un attendibile strumento di 
indagine, uno specchio ab
bastanza fedele delle modifi
cazioni intervenute in questi 
ultimi tempi nella criminali
tà giovanile. 

I dati su questa realtà li 
fornisce Gaetano De Leo, o-
peratore sodale •Interno» al
l'Istituto, docente di crimino
logia, autore di diverse pub-

blicazkmi sul rapporto della 
giustizia con 11 minore. «Un 
primario (ovvero un giovane 
che entra per la prima volta 
nell'istituto d'osservazione) 
rimane a Casal del Marmo 
circa cinque giorni — dice il 
dott. De Leo —. E c'è di più: 
da qualche anno anche il nu
mero complessivo dei dete
nuti è diminuito di molto: 
ora non si superano le cin-
quanta-settanta - presenze 
giornaliere, in un anno si 
contano novecento unita-. 

•Basta dare un'occhiata 
alle statistiche per accorger
si che slamo molto lontani 
dalle impennate degli anni 
settanta, quando in un solo 
giorno si registravano anche 
centoventi giovani. Le punte 
record raggiunte nel periodo 
compreso tra il "7* e il T7 so
no solo un ricordo. Indub
biamente da questo punto di 
vista la sUuaztone è effetti
vamente migliorata». 

Vuol dire che la delinquen
za minorile è In ribasso, che l 
giovamene rubano, sparano, 

a volte uccidono sono sem
pre meno? * 

•Evidentemente no. Ma 
non si possono dare risposte 
generiche e superficiali a un 
fenomeno delicato come 
questo della devianza mino
rile, dove Incidono I più di
versi fattori, spesso di diffici
le' interpretazione. È vero co
munque che tra i motivi che 
hanno portato a una flessio
ne degli ingressi ha influito 
una diversa cultura» monta
ta sull'onda del •«8. nel con
fronti del giovane "disadat
tato**. Ce stato un orienta
mento, per cosi dire, più 
"permissivo** da parte di tut
ti, a cominciare dal giudice 
fino ad ar rivare al poliziotto. 
Di fronte poi a fenomeni co
me Il terrorismo, l'esplosione 
della "grande violenza", le 
preoccupazioni di un'opinio
ne pubblica che si sente sotto 
tiro, sul "caso** del ragazzino. 
sorpreso a rubare una Vespa, 
generalemnte si chiude Un 
occhio». 
.. Tuttavia il dato della di

minuzione «assoluta» degli 
Ingressi nel carcere minorile 
non deve trarre in inganno. 
Se sonò di meno i giovani 
che entrano a Casal de) Mar
mo, è pure vero che molti di 
questi varcano la soglia più 
di una volta. 

•E* il problema del recidi-
vismo — afferma De Leo —. 
Una delle cause di questo, fe
nomeno è la droga. Nel giro 
di un anno il numero del tos
sicodipendenti che hanno 
scontato la pena detentiva è 
pressoché raddoppiato. In
dubbiamente il bisogno della 
droga, la ricerca disperata 
della dose giornaliera e dei 
soldi per procurarsela è la 
causa di molti reati del gio
vanissimi. Chi ha rubato una 
volta,e non si è liberato dalla 
schiavitù dell'eroina, non e-
sita à farlo di nuovo. E? un 
fenomeno preoccupante al 
quale le strutture territoriali 
di assistenza possono mette
re solo un argine parziale. «A 
Casal del Marmo, poi, per la 
brevità del periodo di deten
zione. le possibilità d'inter
vento sono poche. I giovani 
entrano ed escono in conti
nuazione, c'è insomma un ri
cambio continuo. Restano 
quelli che devono scontare 
pene inferiori ai sei mesi. Oli 
altri, accusati di reati più pe
santi, o che non hanno otte
nuto le attenuanti dopo il 
processo finiscono nelle cosi-
dette prigioni scuola: all'A
quila, o a Forlì. 

•A sua volta, il trasferi
mento provoca nuovi dram
mi: perché I giovani sono co
stretti ad interrompere ogni 
legame con la famiglia che (a 
qualcuno può sembrare stra
no) tende a rinsaldarsi pro
prio nel periodo della carce
razione preventiva. Per mol
ti genitori la galera è consi
derata un mezzo efficace di 
rieducazione, una "lesione" 
per un figlio troppo irrequie
to, soprattutto per quelli che 
hanno a che farà con le tossi

codipendenze. 
«Spesso padri e madri ven

gono da noi e dicono: "Me
glio in galera che morto per 
strada". Certo, so bene, che 
anche s e qui sono costretti a 
smettere di bucarsi, una vol
ta usciti, ricominciano. Però 
non è un caso che una volta 
costretti qui alla detenzione 
intrattengono con 1 familiari 
un rapporto più intenso. 

•Con gli operatori parlano 
volentieri del loro passato, 
anzi non hanno nessun pro
blema a farlo. E dirò di più, 
nei loro racconti riescono a 
dare una visione complessi
va e estremamente precisa 
dei rapporti con i genitori. 
Hanno una straordinaria ca
pacità di analisi, sicuramen
te superiore a quella di un a-
dulto. E* una situazione che 
andrebbe valorizzata e sfrut
tata. Arrivano qui con le ma
nette ai polsi sul cellulare 
della polizia, con un'idea, 
tutto sommato, assai confu
sa su quello che ri aspetta do
po. 

•E* uno choc fortissimo per 
loro, ma anche per i parenti 
che reagiscono in modo con-
trddittorio. Ce chi si rasse
gna alla "croce" del figlio de
linquente e chi no. Sono 
quelli che vanno alla ricerca 
di qualsiasi appiglio, che cer
cano un motivo, uno qualun
que, valido a spiegare la cau
sa del comportamento de-
viante, si attaccano perfino 
alla caduta dal scggioìouc 
accaduta tanti anni fa. 

•E* una risposta compren
sibilissima ai dettami di una 
cultura che da sempre ha 
puntato il dito sulla fami
glia, facendole assumere un 
ruolo difficile e lnaostituibUe 
nella f ormasione del 

le -variabili" del 

temente di quanto si 
n a società*. ' 
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